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Tutto rinviato tra otto giorni 

Napoli, «fumata nera» 
Il sindaco non c'è ancora 
dopo le prime votazioni 

Pei per una giunta maggioritaria di sinistra - Pli per una «giunta-
ponte»: una mascheratura per aprire la strada al pentapartito? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Si è conclusa con una «fumata nera» 
la seduta-fiume (la seconda dopo le elezioni del 
20 novembre scorso) del Consiglio comunale. 
Napoli è ancora senza un sindaco. Nessuno dei 
candidati ha ottenuto la maggioranza assoluta di 
41 voti necessari nelle prime tre votazioni. La DC 
ha votato per il ministro Scotti la prima volta e 
scheda bianca nelle successive; il MSI per Almi-
rante; il PSI per Di Donato; repubblicani, social-
democratici e liberali scheda bianca. Il radicale 
Pannello se n'è andato via in anticipo. Il PCI ha 
votato Velenzi nella prima tornata e bianca do
po. Una decisione presa con lo stesso compagno 
Velerai 'per rendere istituzionalmente evidenti 
te intenzioni dei comunisti di apertura politica, 
e come stimolo veiso gli altri a fare altrettanto 
allo scopo di consentire il risultato di una mag
gioranza autosufficiente' come ha dichiarato il 
capogruppo Berardo Impegno. 

Il confronto tra i partiti è entrato dunque nella 
fase calda. Il consiglio comunale di ieri resta una 
conferma. La maratona iniziata alle 11 del matti
no è proseguita fino a tarda ora. Il meccanismo 
istituzionale per l'elezione del nuovo sindaco si è 
messo in moto, cosi come si era prefissato il PCI. 
Se ne riparlerà, probabilmente, tra otto giorni 
quando il quorum si abbasserà ed occorrerà solo 
la maggioranza relativa. 

Gli occhi della città sono puntati sul consiglio. 
Napoli da sei mesi è retta da una gestione com
missariale e soffre come non mai per questo vuo
to di democrazia. Di questo sentimento diffuso si 
sono fatti interpreti i «caschi gialli. dell'Italsider 
di Bagnoli che per tutta la mattinata di ieri han
no cinto d'assedio il Maschio Angioino solleci
tando la formazione di una giunta democratica, 
stabile e autorevole che assuma l'impegno di lot
tare per la riapertura del centro siderurgico. 

Ma a che punto sono le trattative tra i partiti? 
Sullo scenario politico partenopeo al momento si 
agitano ancora varie ipotesi. Mentre la soluzione 
più realistica (perché è l'unica che dispone della 
maggioranza necessaria) resta la costituzione di 
una giunta di sinistra composta da PCI, PSI, 
PSDl e PRI, sono state introdotte una serie di 
subordinate. L'ultima, in ordine di tempo, è quel
la ufficializzata ieri in consiglio comunale da sot
tosegretario alla sanità Franco De Lorenzo 
(PLi). Si tratterebbe di dar vita ad una «giunta-
ponte» formata dai partiti del polo laico sociali-

Ista con l'appoggio esterno sia della DC che del 
PCI. Lo scopo sarebbe quello di superare lo sco

glio del bilancio consentendo poi un maggior re
spiro per il varo di una giunta stabile. Per il 
momento, di «giunta-ponte» parlano solo i libera
li anche se una soluzione del genere non dispiace
rebbe ai democristiani che vedrebbero cosi meno 
irta la strada per varare un pentapartito, al mo
mento minoritario, dopo l'approvazione del bi
lancio. Un no secco alla •giunta-ponte» viene dal 
PCI: «Se si vuol mascherare con questa formula il 
pentapartito, lo si dica subito, senza alchimie. 
Noi comunque non ci staremo», commenta il ca
pogruppo. Berardo Impegno. 

•Escludiamo non solo una soluzione minorita
ria pentapartita, come è ovvio — aggiunge Impe
gno—ma anche una giunta minoritaria dei soli 
laici. Riteniamo, invece, inadeguata una giunta 
minoritaria di sinistra, mentre sarebbe ridicolo il 
tentativo di chi auspica un monocolore comuni
sta, fuggendo cosi dalle proprie responsabilità». 

La formazione di una giunta di sinistra mag
gioritaria trova tuttavia ostacoli nel PRI. Ancora 
ieri Giuseppe Galasso, sottosegretario ai beni 
culturali, ha ricordato nella Sala dei Baroni che 
per il suo partito la conclusione ottimale sarebbe 
una giunta «omogenea» a! governo di Roma. Tut
tavia, con una significativa ammissione, ha an
che detto che il PRI non ostacolerà altre iniziati
ve. Una posizione anche ambigua, che comunque 
lascia pensare che i repubblicani al massimo so
no disposti a concedere il «voto tecnico» per l'ap
provazione del bilancio stilato da una giunta 
PCI-PSI-PSDI. «Purché sia chiaro che Io faccia
mo per evitare un ulteriore scioglimento antici
pato del consiglio comunale» precisa l'on. Galas
so. 

Ma le difficoltà non sorgono solo in casa re-

f>ubblicana. Nel PSI per il momento prevale a 
inea della cautela e dell'attesa. La settimana 

scorso i dirigenti napoletani del partito si sono 
incontrati a Roma col vicesegretario Martelli; da 
via del Corso sembrava che fosse scattato il se
maforo verde per la giunta di sinistra. Poi qual
cuno ha consigliato di premere il freno. 

E la DC? Vanificatasi la possibilità di dar vita 
in tempi brevi al pentapartito, ha adottato la 
tattica del rinvio. Il consigliere Mario Forte ieri 
ha proposto che sindaco e giunta vengano eletti 
solo dopo l'accertamento dello stato delle finan
ze comunali. Sulla costituzione di una commis
sione conoscitiva, comunque, tutti i gruppi si so
no detti favorevoli. 

Luigi Vicinanza 

Il sindaco de ha rimesso il mandato 

Cagliari, è ufficiale 
la crisi al Comune: 
la giunta si dimette 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Ieri mattina, po
co dopo mezzogiorno, il sindaco 
di Cagliari, ilde Michele Di 
Martino ha rassegnato le di
missioni assieme a tutti gli as
sessori della giunta comunale 
pentapartito. La crisi, nell'aria 
già da un pezzo per le profonde 
lacerazoni nella maggioranza, è 
cosi diventata formale a tutti 
gli effetti, chiudendo una delle 
pagine più sconcertanti nella 
vita amministrativa del capo
luogo sardo. 

Quella che segue è infatti la 
cronaca di una crisi annuncia
ta, e anzi attesa da una larghis
sima parte dell'opinione pub
blica cagliaritana. Ad aprirla, 
ufficialmente, è stata la DC 
che, giovedì scorso aveva chie
sto al sindaco, attraverso il co
mitato direttivo provinciale di 
dimettersi. Le radici del falli
mento dell'esecutivo pentapar
tito sono però assai più lontane. 
con le divisioni della maggio
ranza a cinque sui più impor

tanti provvedimenti da adotta
re, e con alcune vicende sanda-
lose — come quella degli allog
gi assegnati senza aver fissato 
prima i criteri per le graduato
rie — che hanno suscitato dure 
reazioni di protesta nell'opinio
ne pubblica cagliaritana. 

Il necrologio dell'Ammini
strazione comunale era già 
pronto da circa un mese. Risale 
infatti al periodo prenatalizio 
la richiesta di dimissioni del 
sindaco e della giunta avanza
ta. in Consiglio comunale, dal 
capogruppodella de De Sotgiu. 
Una mossa certamente inatte
sa. perché solo il giorno prima il 
comitato direttivo dello scudo 
crociato aveva manifestato 
•pienasolidarietà e leale soste
gno» a Di Martino. Evidente
mente i contrasti e le faide in
terne alla DC erano ormai giun
ti al punto di esplosione. 

Dalla richiesta di crisi avan
zata dal gruppo democristiano 
alle dimissioni di Di Martino 
sono passate ben quattro setti

mane. È accaduto infatti che 
anziché al Consiglio comunale 
il sindaco democristiano ha ri
messo il mandato agli organi
smi dirigenti del suo partito, 
nella speranza evidente di una 
sconfessione dell'operato del 
gruppo consiliare e di una solu
zione extra istituzionale delle 
difficoltà e delle divisioni mila 
maggioranza. Un atteggiamen
to di enorme gravità e scorret
tezza nei confronti del consiglio 
comunale, stigmatizzato in una 
lettera dai consiglieri dell'op
posizione comunista, sardista, 
demoproletaria, contenente la 
richiesta di una immediata 
convocazione dell'assemblea 
municipale. 

La speranza de! sindaco è 
andata delusa. Le dimissioni 
sono state annunciate definiti
vamente ieri mattina, al termi
ne di una riunione dell'esecuti
vo. «La crisi testimonia nel mo
do più evidente — ha dichiara
to il capogruppo del PCI, Carlo 
Salis — l'incapacità della DC 
di porsi come forza di governo 
della città e di guidare uno 
schieramento politico sulla ba
se di un progetto credibile. 
Dinnanzi a questi fatti perde 
qualsiasi credibilità la ripropo
sizione di un centrosinistra nel 
capoluogo sardo. È tempo di 
scelte coraggiose che sappiano 
raccogliere quella profonda vo
lontà di cambiamento che e-
merge dalla città». 

Paolo Branca 

Le relazioni di giudici» politici e imprenditori 

Sicilia, rovente polemica 
sulla «cultura del 15%» 

Il vicepresidente della Camera, il de Azzaro, replica: «Non ho, certo, fatti specifìci da 
segnalare. Ho dato voce a lamentele anonime» - Annunziato un disegno di legge 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Dopo aver 
svelato la pratica diffusa del
la tangente, una sorta di cul
tura del 15% «regina Indi
scussa di ogni attività politi
ca» In Sicilia, Giuseppe Azza
ro, democristiano, vicepresi
dente della Camera, in un' 
intervista a «l'Ora» di Paler
mo, s'è spinto più In là rac
contando I colloqui avuti con 
parecchi imprenditori «ve
nuti da me a lamentarsi per
chè costretti ad Inserire nelle 
loro offerte un elemento a-
nomalo di costo». Con una 
lunga dichiarazione all'AN-
SA, ieri ha parzialmente cor
retto il tiro (vedremo perchè) 
definendo questa volta le la
mentele «anonime», facendo 
presente che se fosse stato a 
conoscenza di «fatti specifici» 
ne avrebbe già parlato con 11 
magistrato. Infine ha an
nunciato il criterio nuovo 
cui si Ispira la proposta di 
legge che Intende presenta
re: la non punibilità del cor
ruttore — qualora denunci 11 
reato — in modo da evitare 
che l'amministratore sia In
dotto in tentazione. «Io ho 
dato voce — ha aggiunto Az
zaro — al coro di lamentele 
per la plaga delle tangenti, 
una pratica molto estesa in 
Sicilia, ma non soltanto nel
l'isola». 

Ma almeno per ora è II 
•primo» Azzaro che si sta ri
velando in Sicilia una miccia 
a lenta combustione, visto 
che dopo I silenzi Iniziali le 
reazioni emergono a catena 
In tre versanti distinti: giudi
ziario, politico, imprendito
riale. Passiamo in rassegna 
contenuti ed obiettivi di que
ste repliche. 

PALAZZO DI GIUSTIZIA 
DI PALERMO 

Vincenzo Pajno, procura
tore capo della Repubblica, 
ha già aperto un'inchiesta 
sul «15%», vuole interrogare 
11 vice presidente della Ca
mera, sta studiando le prero
gative cui ha diritto il parla
mentare fra le quali poter 
scegliere In che città dovrà 
aver luogo l'Interrogatorio. 

Ugo Viola, procuratore ca
po, insiste sul colloqui di Az
zaro con gli Imprenditori ta
glieggiati: «Manca poco — 
commenta — che si facciano 
nomi e cognomi di chi ha pa
gato la tangente del 15% per 
ottenere l'appalto». La magi
stratura palermitana scopre 
adesso l'esistenza del rap
porto perverso «corrotto-cor
ruttore»? Viola risponde con 
uno sfogo: centinaia di se
gnalazioni che hanno inon
dato in questi anni gli uffici 
della procura non hanno a-
vuto corso In quanto anoni
me (nessun Imprenditore è 
disposto a fare «karakiri», 
mettendo nero su bianco 11 
sopruso subito, osserva Vio
la (e le norme del codice pe
nale non giustificano azioni 
basate sulle «sensazioni». A 
questo punto il rischio che 1* 
inchiesta aperta da Pajno si 
risolva in una bolla di sapo
ne è quanto mai In agguato: 
Azzaro, con la sua rettifica 
all'ANSA, sembra volere evi
tare i riflessi giudiziari di 
una denuncia politica, che 
comunque mantiene. È un 
prezzo pagato alla logica in
terna in casa de? 

I PARTITI DI GOVERNO 
È certo che gli oppositori 

più tenaci di Azzaro si muo
vono in due direzioni: dirot

tare l'attenzione dal proble
ma vero — la «cultura della 
tangente» — su uno Immagi
nario, «la cultura del sospet
to», che penalizzerebbe l'Im
magine della Sicilia; insiste
re sulla necessità di una de
nuncia alla magistratura, 
lanciando in questo modo un 
segnale cifrato ad Azza
ro,aggirando così l'ostacolo 
di Intervenire nel merito del
l'esistenza del «faccendieri» 
che finiscono con l'entrare in 
Sicilia a contatto con l grup
pi mafiosi. Mentre la «cultu
ra del sospetto» è un'arma 
spuntata — ebbero 11 corag
gio di escogitarla dopo la 
morte di Dalla Chiesa e l'ap
provazione della legge La 
Torre — il secondo obiettivo 
è stato In parte raggiunto. A 
questo disegno si ricollega
no, pur con sfumature diffe
renti alcuni esponenti demo
cristiani. 

Difensiva Elda Pucci, sin
daco di Palermo, fanfania-
na, cioè della stessa corrente 
del vice presidente della Ca
mera: «Azzaro vada dal ma
gistrato». Era nelle condizio
ne di dare un bel diverso 
contributo parlando della 
sua esperienza In un osser
vatorio «privilegiato», come 
quello del Comune (dicendo 
in sostanza se a lei risulta 
che le tangenti vengano pa
gate oppure no); l'ex mini
stro Calogero Mannlno, am
mette la necessità di una bo
nifica, ma va su tutte le furie 
quando si parla dei comuni
sti in giunta: «chiedere l'aiu
to al PCI per salvarsi, equi
vale ad una confessione di 
colpa, quindi al suicidio». 

A riconoscere invece aper
tamente la centralità della 

questione morale restano 
Sergio Mattarella della dire
zione nazionale democristia
na, il professor Pippo Cam
pione, segretario regionale. 
Queste voci sono comunque 
isolate in una Democrazia 
Cristiana che — nel suol u-
morl più profondi — sembra 
difendersi dall'accusa del vi
ce presidente della Camera 
più che farla propria. Sul ' 
fronte della crisi regionale 
Intanto si registra qualche a-
pcrtura socialista, Il deputa
to nazionale Filippo Fiorino 
•la questione comunista esi
ste»); Il capogruppo all'ARS 
Anselmo Guarracl, vuole av
viare consultazioni «in tutte 
le direzioni» (neutralizzate 
però dalla richiesta della 
presidenza della Regione che 
comincia a serpeggiare). Si 
pensa a Salvatore Lauricel-
la, attuale presidente dell' 
ARS. 

GLI IMPRENDITORI 
Giuseppe Albanese, presi

dente dell'Associazione pic
cole e medie industrie, affer
mando «sono con Azzaro». 
prende le distanze da Salvi
no Lagumina, presidente 
della Sicindustria, il quale 
ha rilasciato la seguente di
chiarazione: «Provo disgusto 
per quello che ha detto l'ono
revole Azzaro, le considero 
dichiarazioni che gettano 
fango sulla Sicilia». Ma in Si
cilia — ricorda Franco Pa-
drut, della segreteria regio
nale CGIL: «Tutti gli Indu
striali, presi singolarmente, 
lamentano soprusi e ricatti. 
Perchè nessuno si chiede co
me mal per molti appalti ri
corrono sempre gli stessi no
mi e le stesse ditte?». 

Saverio Lodato 

Straordinaria manifestazione indetta dal PCI di Trapani 

Quanto costa la mafia? Salemi 
(Belice) prova a fare il conto 

Nostro servizio 
SALEMI — In questa Salemi 
centro dei più oscuri interessi 
di mafia, patria di Salvatore 
Zizzo, famigerato pioniere del 
traffico della droga verso gli 
Stati Uniti; «impero» della po
tente famiglia dei Salvo, esat
tori democristiani collusi con la 
mafia, si è riunita domenica 1' 
altra Sicilia, quella dei lavora
tori, quella del popolo, che ha 
dato vita ad una straordinaria 
manifestazione antimafia, 
promossa dal PCI di Trapani. 

È stata una giornata intensa 
e indimenticabile, ricca di sin-
gifieati politici ed umani. Ma 
non dimentichiamo che da que
sto comune si apre la porta ver
so il Belice: il Belice della di
struzione, delle ruberie, delle i-
nadernpienze dello Stato, quel 
Belice territorio incontrastato 
della mafia. E non è stato un 
caso che la manifestazione sia 
coincisa con il sedicesimo anni
versario della distruzione del 
Belice. 

A sedici anni dal terremoto moltissime 
persone vivono ancora dentro le baracche 

«Salemi è un comune-simbo
lo — ha detto nel suo discorso 
Antonio Bassolino della dire
zione —, un comune di quella 
valle del Belice dove a 16 anni 
dal terremoto più di 20 mila 
persone vivono ancora nelle ba
racche. Salemi è il comune dei 
Salvo, una delle più potenti fa
miglie della Sicilia. «Noi siamo 
qui per rompere il muro del si
lenzio, per esprimere la voce 
della Sicilia che non si rasse
gna, per continuare e rilanciare 
con più forza la lotta contro la 
mafia». 

Nel corso del suo intervento 
il compagno Bassolino riferen
dosi a quanto nei giorni scorsi 
ebbe a dichiarare l'onorevole 
Azzaro, vicepresidente della 
Camera, ha sottolineato che: 
«Dalle dichiarazioni di Azzaro 
emerge un nodo reale: quello 
delia compromissione della DC 

con la mafia e di un più vasto 
sistema di potere che esprime e 
al tempo stesso produce mafia. 
Adesso Azzaro dice cose vere e 
del tutto diverse dalla omertà 
del convegno nazionale della 
DC sulla mafia. Ma He parole 
debbono seguire i fatti». 

Prima che il compagno Bas
solino chiudesse i lavori di que
sta giornata di impegno e di 
lotta avevano preso la parola 
per portare il saluto della 
CGIL, il compagno Cirinesi, il 
compagno Nino Mannino, 
componente della commissione 
parlamentare di vigilanza sulla 
legge La Torre e il compagno 
Vizzini, vicepresidente ali* 
ARS. I lavori di questa manife
stazione erano stati aperti da 
un intervento del compagno A-
mante, segretario del Partito a 
Salemi, mentre Unterò dibatti
to si è svolto sulla relazione del 

compagno Nino Varvara, segre
tario della federazione di Tra
pani. 

Varvara facendo un'analisi 
minuziosa del fenomeno mafio
so in questa provincia fra l'al
tro ha detto: «L'accusa che noi 
comunisti rivolgiamo alla DC è 
quella che con il suo operato, il 
suo modo di governare, ha fatto 
perdere ai cittadini la certezza 
del diritto, trasformando tutto 
in clientelismo, in elargizione 
di favori, in un intreccio tra po
litica e interessi particolari». 

•In questa lotta contro la 
mafia — ha detto Varvara con
cludendo — risultati sono «tati 
ottenuti, nomi importanti della 
finanza siciliana, come quelli 
dei Salvo, sono additati all'opi
nione pubblica come i mandan
ti del dima terrostistico-mafio-
so siciliano. Fatti impensabili 
sino a qualche anno fa questi, 
ma che ora segnano il muta
mento dei tempi». 

Giovanni IngogKa 

Nogara (Vr), netto successo 
del PCI nelle amministrative 

VERONA — Netto successo del Partito comunista e della sinistra 
socialista a Nogara dove 6Ì è votato domenica e ieri per le «•legioni 
amministrative anticipate dopo una lunga fase di paralisi politica 
Immobilismo determinato dall'incapacità della Giunta DC-PSl-
PSDI di superare i contrasti interni. Il PCI — che pur essendo il 
partito di maggioranza relativa si trovava nll'opposizione — con 
un nuovo importante balzo in avanti passa dal 38.5 "t delle elezioni 
comunali dell'80 al 41.3; il dato è ancora più vistoso se lo confron
tiamo con quello delle elezioni politiche del giugno scorso quando 
il PCI realizzò il 32.9% dei consensi. L'altro dato eccezionale è il 
crollo della DC che perde quasi il 169é e passa dal 38.5 delle 
comunali dell'80 (alle politiche aveva il 34.4) al 22.7. La logica 
anticomunista che è stata alla base della giunta tripartito fa paga
re un prezzo anche al PSI che si era presentato alle elezioni con 
due liste distinte una delle quali, «Nogara socialista», rappresenta
tiva di quelle componenti che si erano battute, assieme al PCI, per 
ricostituire una maggioranza di sinistra come quella che aveva 
positivamente governato dal '75 al 1980. Il PSI passa dal 12.4 delle 
precedenti comunali (alle politiche aveva il 14.6) al \0.ù%; «Noga
ra socialista» guadagna il 6.5 ?i e si aggiudica un seggio. 

Carceri: «tre giorni» 
di protesta per la riforma 

MILANO — Il dramma della situazione carceraria di Milano e 
Lombardia è stato denunciato ancora una volta ieri mattina da 
una delegazione del PCI che venerdì si era recata in visita a San 
Vittore. Hanno partecipato all'incontro il prof. Domenico Pulita-
nò, l'aw. Mario Demetrio, l'on. Anna Pedrazzi e la sen. Marina 
Rossanda. La delegazione ha preso atto di alcune innovazioni 
introdotte dal dottor Nicolò Amato nella sezione femminile e nel 
raggio dei politici sottoposti a controlli particolarmente severi: 
maggiori spazi di socialità, qualche attenuazione del regime carce
rario previsto dall'art. 90. Ma la situazione rimane pressoché im
mutata, L'on. Pedrazzi ha evidenziato come il bilancio statale 
della Giustizia sia irrisorio rispetto alla necessità di strumenti 
adeguati sia nel settore del carcere, sia nella lotta alla mafia e alla 
criminalità organizzata. Il prof. Pulitanò ha illustrato ai giornalisti 
l'intensa attività del PCI nel settore della Giustizia e le numerose 
proposte di riforma. Per i prossimi giorni una cinquantina di dete
nuti politici intendono promuovere una «tre giorni di protesta» per 
la riforma, da estendere a tutto il territorio nazionale. Per ora 
rifiutano il vitto fornito dalla amministrazione. 

Muore ragazza eritrea 
dopo udienza dal Papa 

CITTÀ DEL VATICANO — È morta per l'emozione di vedere 
una nipotina recitare una poesia davanti al Papa. Protagonista di 
questa triste storia una ragazza eritrea di vent'anni, Roma Andom 
Ligiam. che si trovava da tre anni e mezzo nella capitale italiana 
dove lavorava come «colf» presso privati. Del fatto accaduto nell' 
aula «Paolo Sesto» nel pomeriggio di domenica 8 gennaio, si è 
venuti a conoscenza solo oggi. Il Papa, dopo aver visitato un vicino 
presepio allestito dai netturbini della zona, aveva concesso udien
za a migliaia di piccoli ostiti che celebravano il «giubileo dei bam
bini». La manifestazione era seguita dalla ragazza eritrea con mol
to interesse ed emozione che ha toccato l'apice quando sulla gran
de piattaforma dell'aula «Paolo Sesto» è salita la nipotina Bekel, di 
sei anni. La bambina stava recitando una poesia quando la zia 
Roma, colta improvvisamente da malore, si e accasciata al suolo. 

Palombarini: «demagogica» 
Pinchiesta sulla fuga di Zaza 

ROMA — Il magistrato di Perugia al quale è stata affidata l'in
chiesta sulla clamorosa evasione del «boss» della camorra napole
tana Michele Zaza è giunto a Roma per svolgere una sene di 
accertamenti. Il presunto capo della «Nuova Famiglia», come è 
noto, 6Ì è dileguato dalla clinica romana «Mater Dei» dove si trova
va ricoverato dopo aver ottenuto dal giudice Aurelio Galasso gli 
arresti domiciliari. Sulla fuga di Zaza, il procuratore generale della 
Corte di Appello di Roma Franz Sesti decise di far avviare un'in
chiesta dalla magistratura perugina per puntualizzare eventuali 
responsabilità dei giudici che si sono occupati della posizione del 
«boss» napoletano. Frattanto, il segretario nazionale di «Magistra
tura Democratica» Giovanni Palombarini ha preso posizione sulla 
vicenda. In un documento osserva che «l'iniziativa di sanzionare 
penalmente l'uso da parte dei giudici istruttori Colella e Galasso 
dei poteri discrezionali loro attribuiti dalla legge appare allarman
te sul piano della legittimità e gravemente demagogica». Palomba
rini parla di «vere e proprie intimidazioni», riferendosi all'iniziati
va del dottor Sesti, annunciata «con grande risalto» in una confe
renza stampa. 

I Moratti querelano l'Unità 
Documenteremo la nostra denuncia 

ROMA — Gli industriali Gianmarco e Massimo Moratti, come era 
ampiamente prevedibile, hanno incaricato un legale, l'aw. Virga, 
di presentare querela per diffamazione contro il direttore respon
sabile dell'Unità Guido Dell'Aquila e Giovambattista Zorzoli, l'au
tore dell'articolo pubblicato domenica scorsa con il titolo «ENI-
Moratti, 2000 miliardi sospetti». In un comunicato la Saras — la 
società petrolifera che ottenne dall'ENI il prezioso contratto per la 
lavorazione del Buattifel e che ne ricavò rese produttive largamen
te inferiori a quelle normali per quel tipo di greggio — respinge, 
ovviamente, le affermazioni contenute nell'articolo ed afferma che 
l'indagine provocata dall'esposto dei deputati comunisti Marrafi-
ni e Cerrina «è stata scrupolosamente condotta dalla Procura di 
Roma e si è chiusa il 29 luglio del 1982 con un provvedimento del 
giudice istruttore di Roma, il quale ha dichiarato che l'azione 
penale non doveva essere promossa a seguito di attente indagini 
svolte dalla Guardia di Finanza». Il comunicato si conclude con 
una minaccia: le querele saranno estese a coloro che possono aver 
romito all'autore dei servizio le notizie definite diffamatorie. Ci 
riserviamo di fornire ai nostri lettori nei prossimi giorni la docu
mentazione alla base della grave denuncia che abbiamo avanzato. 

Il partito 
• comitato direttivo dei sanatori comunisti è convocato gio

vedì 19 gennaio alla ore 9,30. 

Da 7 mesi una crisi senza soluzione 

I consiglieri Pei 
della Basilicata 

occupano la Regione 
Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Per la prima 
volta dalla istituzione della Re
gione i consiglieri comunisti 
della Basilicata hanno occupa
to la sala del Consìglio. La «fa
vola* dell'efficientismo del 
gruppo dirigente democristia
no — di quella «razza speciale», 
come si autodefinivano i diri
genti dello scudo crociato all' 
indomani del 26 giugno quan
do, unico caso in Italia, la DC in 
Basilicata andava avanti — e il 
primato della regione con meno 
crisi sono venuti meno. La Ba
silicata, da sette mesi, non ha 
più non solo la giunta ma nean
che l'ufficio di presidenza del 
Consiglio. 

I comunisti con l'iniziativa e-
datante dell'occupazione del 
Consiglio hanno denunciato ì 
pericoli, per le sorti della demo
crazia e per il futura della re
gione, di questa fase politica se
gnata da un intreccio perverso 
tra affari-politica-sottopotere. 
Tra i partiti della disciolta 

maggioranza di centrosinistra 
che hanno sorretto per un anno 
e mezzo la giunta Azzera i dis
sensi e i contrasti sono tutti in
tomo alla nuova mappa del sot
topotere regionale. Nella trat
tativa — da sette mesi nelle se
greterie dei partiti con il Consi
glio completamente esautorato 
al punto che nella sconta seduta 
si è parlato di t ut l'altro ma non 
di crisi politica — ci sono la 
presidenza dell'Ente di svilup
po agricolo, da sempre conside
rato boccone prelibato e riven
dicato dai socialisti, e la dire
zione di altri enti strumentali. 

Tutto ciò mentre l'IRES-
CGIL la scorsa settimana con 
uno studio aggiornato sullo sta
to dell'economia della Basilica
ta ha diffuso i dati del «caso lu
cano»: il tasso di disoccupazio
ne ha raggiunto nella regione, a 
fine '83, quota 16% con un ri
corso alla cassa integrazione 
guadagni che si attesta sulle 4 
mila unità, senza precedenti 
per una regione con appena 200 

mila unità produttive in tutto. 
Il dato più preoccupante del 
«caso lucano, riguarda la istitu
zionalizzazione del precariato: 
l'offerta di lavoro dall'SO ad og
gi è passata da 36 mila unità 
alle 48 mila del novembre 83, 
ma contemporaneamente la 
perdita secca di posti di lavoro 
ha raggiunto le 6 mila unità. 
Come dire che per ogni posto 
nuovo ci sono un cassintegrato 
e un licenziato. 

«È inaudito il comportamen
to dei paniti del centro sinistra 
— ha denunciato in aula il 
compagno Rocco Collarino, ca
pogruppo del PCI — perchè da 
sette mesi la giunta non opera o 
meglio opera nella illegalità as
soluta. Si è dovuto far ricorso 
— ha aggiunto — all'esercizio 
provvisorio per l'o4, mentre gli 
assessori continuano a propor
re disegni di legge, a tenere 
convegni, a parlare e a promet
tere non si capisce a nome e per 
conto di chi». 

•La battaglia che stiamo con
ducendo — ha dichiarato il 
compagno Giacomo Schettini, 
viceresponsabile della Com
missione meridionale — è per 
un governo capace di assumere 
le proposte avanzate dal grup
po comunista, dalle autonomia 
locali, dal sindacato come pro
gramma di fine legislatura e 
che avvìi soprattutto una tra
sformazione del modo di fun
zionare degli organi della Re
gione». 

Arturo Gitf.0 

L'Arci interroga, rispondono Ingrao e Covatta 
ROMA — ìVon c'è stato un punto di 
partenza unitario, né vn punto d'erri-
vo comune. Perché? Perché l'oggetto 
della discussione era — rome ha detto 
Covatta — la •complessità, e la 'fram
mentazione» sociale come aspetti sim
bolo concretissimi delle mutazioni di 
questi ultimi anni; e come mothi fon
damentali di quella rottura tra società 
e Stato, società e potere e istituzioni 
partiti eccetera, che tutti riconoscono. 
E siccome la 'Complessità sociale* è — 
per definizione — difficile da afferra
re, persino teoricamente, nessuno ha 
saputo né \x>luto fornire risposte defi
nitive alla domanda posta dagli orga
nizzatori (l'ARCI) ai politici (Ingrao e 
Covatta): «ehi rappresenta chi* in que
sto sistema politico? Anzi, il dibattito 
h ha concluso Ingrao, rovesciando la 
domanda di partenza e chiedendo lui 
all'ARCI: diteci voi cosa volete, qual è 
il vostro disegno. 

Il dibattito si è tenuto l'altra sera in 
una sala del residence Ripetia, orga
nizzato dall'ARCI romana in occasio
ne dell'avvio della campagna di tesse
ramento '84. Presiedeva Maria Gior
dano, segretaria romana, e il confron
to è stato introdotto da Rino Serri, 
presidente nazionale dell'ARCl. Luigi 
Covatta, della Direzione del PSI. è en
trato subito nel merito del problema 
illustrando sinteticamente la sua tesi 
in tre punti: non dobbiamo confonde
re la sfiducia nei partiti con la sfiducia 
nelle istituzioni; non dobbiamo dare 
per scontato che la crisi di rappresen
tanza riguardi solo i! mondo politico, 

perchè investe anzi direttamente l'im
pianto sociale, a partire dai sindacati; 
non dobbiamo infine leggere la caduta 
di credibilità del sistema politico come 
caduta di credibilità dei %-aìori della 
democrazia, perché invece questi valo
ri tendono a consolidarsi, seppure di 
fronte a una sempre minor credibilità 
del funzionamento della macchina de
mocratica. Tutto questo — ha detto 
Covatta — costituisce la novità della 
crisi di oggi nei rapporti tra politica e 
società. Ancora dieci o quindici anni fa 
le cose erano molto diverse: esisteva 
allori una forte sfiducia nelle istitu
zioni e persino nei valori che esse rap
presentavano, mentre toccava ai par
titi svolgere una funzione di mediazio
ne tra Stato e popolo. Così come ai 
partiti spetta\-a il compito di media
zione degli interessi sociali ed econo
mici, e in più era loro funzione la 'pe
dagogia' e la mediazione ideologica. 
Oggi tutto questo è saltato e i partiti 
politici — come tutti gli altri momenti 
dell'organizzazione collettiva — attra
versano una fase durissima di erisi: in
capaci di svolgere le vecchie mansioni, 
pri\i della fiducia di massa, non anco
ra in grado di misurarsi con le nuove 
complessità e con quel processo di 
frammentazione di interessi che passa 
non solo per una moltiplicazione dei 
ceti, ma si afferma con l'emergere di 
nuovi bisogni differenziati che taglia
no orizzontalmente ceti, classi, gruppi, 
ideologie. Dunque? O i partiti si chiu
dono in difesa — ha detto Covatta — 
cercando un ruolo di semplice cattura 

del consenso (ai livelli minimi ai quali 
oggi è possibile) e digestione del pote
re; oppure si misurano con la grande 
impresa di cercare la governabilità del 
conflitto e della frammentazione: è ht 
sfida della 'Politica* di oggi. 

«Ne/ dibattito ci sono stati diversi 
interventi. La maggior parte di essi ha 
battuto sul tasto della •delegittimazio
ne», già maturata ma non ancora rea
lizzata, di questo sistema politico fon
dato sui partiti Beppe A itene, vicese
gretario nazionale dell'ARCl, ha so
stenuto che il problema non è più 
quello di una inutile ricerca di ristabi
lire un •diritto» di rappresentanza, ma 
quello di procedere alla riforma della 
politica. 

Pietro Ingrao si è dichiarato d'ac
cordo sulle conclusioni di Attene. E 
d'accordo sul giudizio di Covatta rela
tivo alla crisi di rappresentatività dei 
partiti (e anche dei sindacati). *Non 
vedere questo — ha detta — vuol dire 
chiudere gli occhi Siamo giunti ad un 
punto di crisi molto grave di tutte le 
forme classiche della rappresentanza 
politico-sociale, rosi come le abbiamo 
conosciute nell'ultimo secolo: Ma ha 
aggiunto di non essere sicuro della va
lidità dell'opinione di Covatta circa il 
consolidamento dei »valori» e dei «con-
ceti/» della nostra democrazia politica, 
contrapposta allo sfilacciamento delle 
strutture del suo funzionamento. *Io 
sono molto preoccupato per la stessa 
prospettiva democratica — ha detto 
— e mi chiedo se l'ipotesi sulla quale si 
è retta, seppure tra tensioni e fotte, la 

vita politica italiana in tutti questi an
ni non sì trovi ora in una difficoltà 
molto grande». 

Una serie ci beni economici ed e-
xtraeconomici, vecchi e nuovi (lavoro. 
occupazione, crescita della coscienza 
sociale e politica, culture, esigenze 
quotidiane) — ha detto Ingrao — non 
si sentono più né rappresentati, né ga
rantiti nel nostro sistema politico e 
tendono ad esprimersi in forme pro
prie — talvolta persino eversive — e a 
presentarsi trasversalmente nei vari 
ceti e nelle forze sociali. Se qui sta il 
punto di rottura, allora dobbiamo 
spingere la nostra riflessione all'esame 
di alcuni processi di fondo che sono in 
atto. Sono andate avanti in questi an
ni nuove «centrauzzazfonf» e nuove ge
rarchie del potere. Penso alla milita
rizzazione della politica (a tutta la 
questione dei missili, per esempio). 
penso alla riorganizzazione della gran
de impresa multinazionale; penso alte 
modifiche che hanno subito i flussi 
dell'informazione, del sapere, della 
cultura. Sono fatti, questi che toccano 
punti radicali dell'impianto della de-^ 
mocrazia, e che coinvolgono aspetti 
essenziali della vita umana. Io credo 
che la gente prenda coscienza di que
sto: che cioè qualcosa di fondamentale 
— che riguarda la politica, l'economia, 
la scienza; persino la vita e la morte — 
ai è ormai sottratta alle regole, fino a 
mettere in crisi la credibilità stessa di 
queste regole a dei valori che asse rap
presentano. E ciò avviene mentre, nel 
mondo intero, grandi masse di donne e 

di uomini pongono in discussione al
cuni 'principi generali' che sono stati 
per anni i pilastri di ogni forma di or
ganizzazione delle grandi aggregazioni 
civili: Stato. Nazione, unità nazionale. 
relazioni ir.terrazionall ceti classi. 

Allora, ha chiesto Ingrao, è dentro 
questa dimensione il problema, eroe è 
quello di trovare nuove articolazioni e 
ricomposizioni della dialettica politica 
e del potere, o è solo quello di li vedere 
alcuni meccanismi istituzionali per ri
portare a livelli tollerabili la cosiddet
ta tframmentazhne* o /'«eccesso di 
domandam? Se è vero i/ quadro die 
faccio io, è in discussione tutto: «7 po
tere, le regole di fondo, le sesie dei 
valori. Altrimenti tutto è più semplice, 

Si tratta dunque di scegliere la pro
spettiva della lotta. E questo riguarda 
in primo luogo i partiti (penso al lavo
ro che sta iniziando la commissione 
bicamerale per le riforme istituziona
li), ma non solo loro. Riguarda anche 
altre forze, come l'ARCI. Equi Ingrao 
ha posto la sua domanda. Dovete deci
dere quale strada imboccare: quella di 
conquistarvi uno spazio che consenta, 
nel modo migliore possibile, di assicu
rarvi la gestione di beni residuali an
che importanti restando paralleli al 
potere, e marginali rispetto ad «esce 
oppure intendete diventare tino ttn-
men to di direzione politica che punti a 
fai divenire i «nuovi bisogni», i «nuovi 
beni*. »le nuove soggettività», protago
nisti attivi di una lotta per la riforma e 
il riassetto del potere? 

Piero Sansonetti 


